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Vittorio Alfieri in Modena 



Del primo passaggio dell 9 Alfieri per Modena, egli 
ci lasciò notizia nella sua Vita e nella IX. delle Sa- 
tire. Del quarto lustro a mezzo appena si tolse di 
Torino il 4 ottobre 1766; stette in Milano quindici 
giorni, poi per la via di Parma indirizzandosi a Fi- 
renze, Roma e Napoli, si avvenne a passare per Mo- 
dena. Nè ci arrestassimo, scrive egli, in Parma che 
un sol giorno, ed in Modena poche ore, al solito 
senza veder nulla, o prestissimo e male quello che ci 
era da vedersi. E nella Satira suddetta; 
Dall' Insubria me quindi or già rimuove 
V agitator mio Demone, che finge 
Nuovi ognora i diletti in genti nuove. 
Oltre Parma, oltre Modena et mi spinge 
Oltre Bologna, senza pur vederle 
Come del barbaro Attila si finge. 
Con non minore rapidità transitò per questi paesi 
nel 1774; ma due anni appresso fatto maturo di 
senno e datosi tutto agli studi, adottò un nuovo e più 
utile metodo di viaggiare e volle vedere e conoscere 
uomini e cose. Nell'aprile del 1776 egli abbandonò 



il Piemonte divisando condarsi in Toscana. Per mezzo 
del Paciaudi, così V Alfieri nella sua Vita, conobbi 
in Parma in Modena in Bologna e in Toscana quasi 
lutti gli uomini di un qualche grido nelle lettere. 
E quanto io era stato non curante di tal mercanzia 
ne' miei primi viaggi, altrettanto e più era poi di- 
venuto curioso di conoscere i grandi e i medii in 
qualunque genere. U Alfieri portò con se a Modena 
una lettera commendatizia del Cavaliere Gaetano Tori 
ministro residente del Duca Francesco III in Torino, 
al fratello Arciprete 1 Camillo uomo dotto e uno dei 
Riformatori degli Studi. II quale in una sua lettera 
responsiva ( ora nella nostra collezione ), ragguagliò 
il fratello della breve dimora dell 9 Alfieri in Modena, 
narrandogli l' impressione prodotta in lui dal carat- 
tere e dalle esteriori apparenze di quel personaggio. 
E però pensiamo far cosa accetta a tutti, riportando 
quegli squarci di essa lettera che si attagliano al no- 
stro scopo. 

Modena 30 Aprile 1776. 

C. F. 

Arrivò finalmente mercordì dopo pranzo il Conte Al- 
fieri. Egli non si fece viro che il giovedì, nel dopo pranzo 
pure del qual giorno venne a ritrovarmi, mi diede le vostre 
nuove, e mi rimise una vostra lettera. Mi piacquero as- 
saissimo le sue maniere; quanto è bella ed amabile la sua 
figura ! : parventi tuttavia di carattere un pò cupo ed in- 
dolente. Infinite furono le offerte, che io e l' Abate gli 
femmo, ma tutte inutilmente, poiché ricasolle assolutamente. 
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Nel Venerdì appresso noi due, Cerretti e Brunetti I' abbiamo 
servito ed accompagnato, e d' ora in ora ci è sembrato 
sempre più trattabile, e ci ha dato campo di conoscere i 
suoi veri meriti.' Gli abbiamo procurata qualche conoscenza, 
oltre avergli fatto vederci© cose migliori del paese. Do- 
menica mangiò meco la *uppa, e gli.tenner compagnia 
oltre i due amici anche la Bianchina, che incontrò assais- 
simo presso il Viaggiatore, col quale andò la sera al Tea- 
tro (1). Non ha conosciuto Paradisi che se n'era ritornato 
a Reggio per incombere allo spettacolo dell Opera, della 
direzion del quale è stato incaricato. Il Conte Alfieri è pòi 
pàrtito ieri mattina per Bologna, fornito di buone ed op- 
portunissime lettere per Firenze ancora. Noi siamo stati 
estremamente soddisfatti di lui, ed abbiam goduto di cono- 
scerlo: mi lusingo che non possa che lodarsi, di noi, che 
gli abbiamo usate tutte le attenzioni, che potevano riescir- 
gli a grado. Prima di partire mi ha consegnato i due Vo- 
lumi del Sistema, che si era dimenticalo di aver seco. Non 
saprei tutte riferirvi le gentili espressioni, colle quali ha 
parlato di voi, ed io son certo che se l'avessi potuto in- 
durre a presentarsi a Corte, son cèrto vi avrebbe potuto 
giovare moltissimo. Mi ha intanto commesso di salutarvi 
affettuosamente, e ringraziarvi, giacebè egli non vi scri- 
verà secondo il suo costume. 

E più sotto ripiglia : 

Cerretti vi risponderà l'ordinario venturo perchè è sp- 
verchiamente affaccendato : vi . ringrazia intanto del vero 
regalo, che gli. avete fatto della conoscenza d' Alfieri, del 
quale pure vi sanno grado due gentilissime sorelle, che ne 

(1) Bianca Tori Jacopi defunta in Modena pochi anni sono. Mantenne 
per alcun tempo corrispondenza di affetti c di lettere con r Alfieri ; ma 
il prezioso carteggio fu da essa distrutto negli ultimi anni della sua vita. 
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hanno profittato e vi pregano di mandarne sovente de' cosi 
belli ed amabili. 

Nel 1783 trovandosi V Alfieri in Siena diede alle 
stampe quattro Tragedie. Forse egli ne trasmise un 9 
esemplare al Tiraboschi, il quale corrispose ali 9 Autore 
un assennato giudizio e n' ebbe dall' Alfieri quella 
bellissima e modesta lettera che si vedrà più innanzi. 
E tanto rimase contento alla sentenza del Tiraboschi, 
egli così intollerante di critiche, che venendo a pas- 
sare per Modena nel Giugno o nel Luglio di quell* 
anno, si procacciò da Cristoforo Boccella gentiluomo 
letterato Lucchese allora dimorante in Bologna una 
lettera introduttiva a queir uomo celeberrimo. La quale 
si conserva tra i MSS. dell'Estense ed è qui da noi 
non inutilmente prodotta. 

JW.*° Spe Sipe Pwe Co/^o 

11 celebre Sig" Conte Alfieri desidera nel passare, che 
farà fra pochi giorni per Modena di conoscere la sua sti- 
mabilissima Persona ; ed essendogli nota la nostra corrispon- 
denza, e la bontà che V. S. III." 11 à per me, crede, che 
una mia Lettera gli nò possa facilitar 1* occasione. Io di 
buona voglia servo alle brame di così degno Cav.re per cui 
nutro infinita slima, mentre sono sicuro che Ella mi avrà 
grado' di averle procurato una simile conoscenza. Per il 
medesimo riceverà V. S. III. ma una copia d' un mio poe- 
metto in ottava rima ultimamente stampato, che avrà bi- 
sogno della solita indulgenza, con cui si è degnata sempre 
di leggere 1' altre povere mie composizioni ecc. ecc. 

Bologna 23 Giugno 1783. 

Dei', oh. BtTT» 

Cristoforo Boccella. 
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NelP agosto di quell' anno 1' Alfieri ritornò a Mo- 
dena andando in Toscana per la bellissima e pitto- 
resca Via nuova di Modena che riesce a Pistoja. 
Lungo la quale, ad alleviare la noia del cammino, at- 
tese a comporre epigrammi cui i pedanti toscani pre- 
stavano argomento naturale e spontaneo. Due altre 
volte lo vediamo in Modena replicando egli nuova- 
mente come percorresse la solita sua dilettevolissima 
e assai poetica strada di Pistoja a Modena. Non ab- 
biamo distinta notizia d' altri posteriori passaggi dell 9 
Alfieri per questi nostri paesi. 

11. 

Lettere Inedite di Vittorio Alfieri 

l a 

a Girolamo Tiraboschi (1) 

( originale nella biblioteca estense ) 

Ho ricevuto con molto piacere la sua cortese e 
acuta lettera, in cui si compiace ella dirmi breve- 

(1) Il 22 Marzo 1783 P Ab. Cancellieri scriveva da Roma al Tira- 
boschi queste parole: // Conte Alfieri ha stampate a Siena le sue Tra- 
gedie, ma ne ha fatte tirar poche copie, che regala con gran panitno- 
nia. V edizione contenente quattro tragedie in due volumi in 4° fu im- 
pressa in Siena in queir anno per Vincenzo Pazzini Carli. L Alfieri^ ne 
inviò un' esemplare al Tiraboschi, richiedendo!» di un giudizio. Venne 
infatti per lettera il ricercato giudizio che diede cagione al documento che 
qui pubblichiamo riputandolo inedito. Più tardi nel T. XXIV del Nuovo 
Giornale dei Letterati di Modena diretto, come è noto, dal Tiraboschi, 
apparve un' assennato articolo intorno le predette Tragedie. 



mente il suo parere sulle mie Tragedie. E quanto alle 
due cose eh' ella rileva principafnientc, scarsezza di 
personaggi, e troppo uniforme energia di stile, le 
dirò, che in parte élla pud aver benissimo ragione, 
ma che le cagioni per cui V ho fatto sono queste. • 

Non ho voluto introdurre nell' azione più perso- 
sonaggi di quelli che erano veramente attori, cioè ne- 
cessarii, appassionati, e concludenti ; perchè ogni scena, 
e verso, e parola pronunziala da chi non è tale, dee 
necessariamente raffreddare, e non poco 1' animo di 
chi ascolta, bramoso e impaziente di vedere il fine 
della ordita tela. Mi si dirà che pure ci vuole riposo 
alla continua attenzione, mezze tinte e ombre nel qua- 
dro. Ma mi pare che il riposo all' attenzione, si debba 
cercare nella cosa stessa, non fuori di essa: onde nei 
pochi personaggi 1' uditore ha riposo ogni qual volta 
si trovano essi in situazione meno agitata e calda; e 
ciò necessariamente accade nel corso dei cinque atti, 
e più d' una volta, e più forse che non si vorrebbe. 
Per far l' ombra di un quadro epico, o tragico il 
valente pittore non v' introduce già dei personaggi 
inutili, ma coli' atteggiare i necessarii più o men cal- 
damente ottiene ombra e varietà, senza fastidire, e 
affaticar 1' occhio e la mente con oggetti non neces- 
sari. Ed io credo che nelP arti la parola non neces- 
sarto nel suo mero significato esistere non possa, per- 
chè tutto qnello che non aggiugne, toglie. 

L' altra ragione per cui ho voluto solamente i 
personaggi necessari, e potendo ho anche fatto a meno 
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di que' capitani di guardie, o messi, o altri simili la 
cai parte potrebbe, e dovrebbe non eccedere due o 
tre versi, si è perchè tal brevissima parte vien sem- 
pre affidata ai peggiori attori, e in Italia finora i 
peggiori fra i pessimi ( che altra scelta non vi ha ) 
sono una cosa tale, che l'aprir bocca soltanto e far 
ridere è lo stesso. Onde potendo pure, come mi pare 
aver fatto, tirare innanzi senza essi con verisimiglianza 
P azione, P ho preferito così. 

Circa V uniformità d' energia, se è troppa è di- 
fetto: ma credo che venga molto giustificata dalla 
scarsezza slessa dei personaggi. Prima, perchè essendo 
pochi, la Tragedia viene a essere molto più breve, e 
nella brevità scema il difetto dell' uniformità : poi, 
perchè essendo pochi, e tutti dignitosi, figli, mogli, 
fratelli di Re, o Re, non disconviene a nessuno di 
essi, serbando però la tinta del loro carattere, il parlar 
breve, nobile e vibrato, dalle quali tre cose si con- 
segui s ce, credo, 1' energia. Clitennestra ed Elettra figlia, 
e consorte di Agamennone, perchè parleranno meno 
altamente, e fortemente di lui ? Egisto figlio di Tieste, 
perchè terrà diverso linguaggio dagli altri? questo 
dico per esempio di uniformità d' energia da perso- 
naggio a personaggio. Quanto all' uniformità d' ogni 
attore in se stesso, la credo parte importante della 
perfezion del carattere. Purtroppo il personaggio dovrà 
dire nel corso della Tragedia tante e tante cose, che 
per se slesse non saranno nè sublimi, nè forti, che 
non mi pare che si corra pericolo mai di troppa ener- 
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già, essendo bene spesso ufficio della necessaria tri- 
vialità delle cose il togliere air espressioni V unifor- 
mità della forza. E da uno, chiunque, che lungamente 
parli, quando non siano sforzate e false le idee, d 
sempre variata, e temprata di tempo in tempo la forza 
del dire, dalla non forza delle cose, che dovrà pur 
dire, onde le tinte e mezze tinte, e ogni degradazione 
di esse si generano da se, nè v' è mai pericolo che 
chi ascolta sia troppo fortemente scosso, ma bensì che 
abbastanza non lo sia. 

Questo è quello che mi ha indotto a far come 
ho fatto. La ringrazio però moltissimo d' avermi anche 
fatto riflettere a queste due parole, a cui pura baderò 
nel fare la seconda edizione che sto preparando ; e 
della quale mi farò un pregio di subito mandare copia 
si a Lei che agli altri mancanti del primo volume, 
il quale non so perchè seguisse tal disparità, non è 
possibile di ritrovar più. Mi riserberò dunque a nuova- 
mente ringraziarla, e ripregarla del suo parere nelle 
emendazioni di esse, quando mi darò V onore di pre- 
sentargliene questa nuova edizione. 

Intarito colla maggiore slima mi raffermo. 



PUa 18 Giugno 1783 



Dcv.* 0 Servo 
Vittorio Alfieri. 
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a Luigi Cbrretti 
( originale nella Collezione Campori ) 

Padron mio stimatissimo. 

La somma gentilezza con coi ella mi ha sempre 
trattato, mi presta ardimento d' incomodarla, invian- 
dole alcuni fogli di sottoscrizione per V edizione delle 
mie tragedie, che si sta facendo in Parigi. Ella ne 
riceverà l' involto per mezzo di persona sicura ; e la 
prego, ove ella pur voglia darsi cotesta briga, di pro- 
curarmi dei sottoscrittori, di volersi poi compiacere, 
fra cinque, sei, o sette mesi, di rimandarmi per occa- 
sione parimente sicura cotesti fogli, quanti ne saranno 
stati mandati, o siano sottoscritti, o no : e di preve- 
nire gli sottoscrittori, che pensino poi al tempo fìs- 
salo a ciò nell'avviso, a far ritirare le loro copie da 
alcuno lor corrispondente in Parigi. 

Una tal precauzione mi è necessario di prendere 
per antivenire alle cattive ristampe di Venezia. Le 
sarò dunque sommamente tenuto di tutto ciò; e rin- 
graziandola preventivamente, e ripregandola di scusarmi 
di sì nojoso incarico, mi raffermo 

Parigi 12 ottobre 1788. 

Rue du Mont Parnasie N. I. Fb. S. Germain. 

Dev™ ed Obb. mo Servitore 
Vittorio Alfieri. 

C. 
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